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Un videolaringoscopio «Glide-
Scope» che consentirà di intu-
bare con meno difficoltà an-
che i pazienti in condizioni più 
critiche. E’ il contributo che i 
Lions Club del savonese han-
no offerto al reparto di terapia 
intensiva del San Paolo di Sa-
vona nel pieno dell’emergen-
za. «Abbiamo scelto di essere 
utili senza ingombrare, cercan-
do di non disperdere energie 
indispensabili nei lunghi mesi 
che  ci  attendono.  Abbiamo  
chiesto a chi si trova a lottare 
quotidianamente in prima li-

nea, il dottor Brunetto, prima-
rio di terapia intensiva, cosa 
poteva essere utile e così abbia-
mo deciso di acquistare un vi-
deolaringoscopio»,  spiegano  
dai Lions della III Circoscrizio-
ne che hanno aderito all’inizia-
tiva (quello di Albissola Mari-
na e Albisola Superiore «Alba 
Docilia», Arenzano-Cogoleto, 
Valbormida, Varazze-Celle Li-
gure,  Savona  Host,  Savona  
Priamar, Spotorno, Noli, Ber-
geggi, Vezzi Portio e Vado Li-
gure – Quiliano “Vada Saba-
tia”). «Lo abbiamo acquistato 
subito visto che era disponibi-
le sul mercato. Con questo ge-
sto vogliamo servire la cittadi-
nanza, ricordando che il tem-
po non è amico e presto tanti 
non avranno più risorse per so-
pravvivere. Noi cercheremo di 
esserci». O.STE. —
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nelle province di imperia e savona

Si estende la richiesta
di fare i tamponi
agli operatori sanitari

ELENA ROMANATO

SAVONA

«Nessuno di noi crede di esse-
re un eroe. Abbiamo sempre 
curato gli infarti o le settice-
mie. Si vede che quello era da-
to per scontato e forse la gen-
te ci aveva sempre visto sotto 
un’ottica diversa». Il pronto 
soccorso del San Paolo, diret-
to da Roberto Lerza è la pri-
ma linea di questa guerra al 
Covid-19. 

E’  dove arriva  gran  parte  
dei pazienti con il virus, oltre 
agli altre em ergenze come gli 
infartuati, i pazienti con frat-
ture, quelli colpiti dalle ische-
mie, gli ictus, le vittime di inci-
denti sul lavoro. E gli accessi 
sono addirittura scesi. I casi 
meno gravi, i codici bianchi, 
verdi sono praticamente spari-
ti. Anche i codici gialli sono 
sempre meno. Ma ci sono i co-
dici rossi, quelli dei pazienti 
più gravi, che crescono. L’e-
mergenza è aumentata,e il Co-
vid-19 sta  mettendo a dura 
prova il Pronto soccorso. 

«Prima avevamo una me-
dia di 150 accessi giornalieri – 
spiega Lerza – ora sono dai 50 
ai 70. E questo la dice lunga 
sull’uso che veniva fatto del 
Pronto  soccorso.  Siamo  so-
vraccarichi perché il 60-70% 
dei pazienti che arrivano risul-
ta positivo e la loro gestione è 
complicati sia s dal punto di vi-
sta clinico che burocratico». 
All’ingresso c’è una separazio-
ne, con altrettanta divisione 
degli spazi, tra pazienti non 
Covid e Covid per i quali viene 
fatto un pre-triage. Parte del 
Pronto soccorso si è trasfor-
mato in una unità sub intensi-
va: ieri mattina erano nove i 
pazienti con i caschi ventilati 
in attesa dell’esito del tampo-
ne e di essere poi ricoverati 
nel reparto dedicato. «Nei pri-
mi tempi, quando i tamponi 
venivano fatti al San Martino 
– prosegue Lerza- ci voleva-
no 48 ore, ora che il laborato-
rio del San Paolo è autonomo 
i  tempi  si  sono dimezzati».  
Nei casi più gravi i sintomi so-

no inconfondibili. 
Ma oltre  al  numero delle  

persone che arrivano al Pron-
to soccorso, al colore dei codi-
ci, tra emergenze da affronta-
re ogni giorno la più pesante è 
quella dello stato d’animo di 
chi lavora contro il virus e, no-
nostante i tanti anni di espe-
rienza non si è mai trovato di 
fronte ad una situazione simi-
le. Anche una riunione giorna-
liera, dove si parla dell’orga-
nizzazione del lavoro, può ser-
vire a  scaricare  la  tensione.  
«Sinceramente non mi aspet-
tavo una situazione di questo 
genere. Il carico psicologico 
per noi è enorme, vediamo 
anche pazienti giovani – con-
clude Lerza - Ci si sente impo-
tenti, indifesi. Il risvolto posi-
tivo è che il gruppo di lavoro 
si è molto compattato: medi-
ci, infermieri, Os, nessuno ha 
cercato di imboscarsi. Un al-
tro aspetto che deve far riflet-
tere è che siamo tornati a fare 
i medici mentre prima erava-
mo sempre presi da pratiche 
burocratiche». —
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EMERGENZA CORONAVIRUS

per la terapia intensiva

I Lions donano al S. Paolo
un videolaringoscopio

“Siamo tornati a fare i medici
prima compilavamo moduli”
La testimonianza di Roberto Lerza, direttore del Pronto soccorso di Savona

Tra il 60 e il 70% dei pazienti che arriva al pronto soccorso è positivo

I sindacati chiedono i tamponi per il personale sanitario

Lo strumento regalato dai Lions

Cresce l’allarme per il rischio 
contagio degli operatori sani-
tari:  forte  preoccupazione  
nelle province di Imperia e 
Savona, dove si allarga la ri-
chiesta di la richiesta di effet-
tuare tamponi. A Imperia c’è 
da  registrare  quella  della  
Fp-Cgil: «L’epidemia si sta ag-
gravando tra gli operatori sa-
nitari, ma le misure suggeri-
te a livello regionale, indica-
no di procedere al tampone 
esclusivamente se si manife-
sta sintomatologia relativa al 
Covid-19 e negandolo quin-
di a coloro che siano stati a 
contatto con il soggetto posi-
tivo». Aggiungono: «Sappia-
mo che la sintomatologia po-
trebbe essere assente, e ricor-
diamo quanti operatori, ne-
gli ultimi giorni, sono stati a 
contatto con pazienti positi-
vi senza i dovuti dpi perchè 
in  reparti  ritenuti  “puliti”.  
Chiediamo quindi di effettua-
re un controllo “tampone” o 
sierologico a tutti i lavorato-
ri, prevedendo la possibilità 
di estenderlo verso la popola-
zione, perchè solo così facen-
do si potrà avere un quadro 
più chiaro e più corrispon-
dente alla realtà, permetten-
do quindi di mettere in atto 
azioni di contenimento più 
efficaci. Diversamente la dif-
fusione del virus all’interno 
delle strutture sanitarie e so-
cio sanitarie sarà incontrolla-

bile  e  inarrestabile.  Non si  
può aspettare che la virulen-
za aggressiva del Covid-19 re-
gredisca naturalmente. Si de-
vono mettere in campo tutte 
le  capacità  organizzative  e  
gestionali, utilizzando tutti i 
sistemi di prevenzione in pos-
sesso per definire un percor-
so chiaro». In provincia di Sa-
vona la richiesta di sottopor-
re ai tamponi il personale sa-
nitario era stata fatta alla di-
rezione sanitaria dal sindaca-
to infermieri  Nursing Up e 
dalla Cgil per i quattro ospe-
dali della provincia: Savona, 
Albenga, Pietra Ligure e Cai-
ro Montenotte. Il sindacato 
infermieri ha presentato un 
esposto alla Procura per la 
scarsità di mascherine e chie-
sto «subito tamponi a tutti gli 
operatori. Far lavorare, sen-
za aver eseguito i dovuti con-
trolli  significa  mettere  in  
campo un esercito di poten-
ziali “untori” e contribuire al-
la diffusione del contagio». Il 
Nursing Up ha inoltre denun-
ciato «la scellerata, nonché 
arbitraria, gestione dei tam-
poni non effettuati al perso-
nale sanitario esposto a pa-
zienti positivi senza l’ausilio 
degli idonei dpi, se non in pre-
senza di sintomi, in assoluta 
controtendenza rispetto alle 
raccomandazioni 
dell’Oms».D.BO. —
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Un lettore scrive:

«Sono davanti ad un grande ne-
gozio  di  frutta  e  verdura.  
Dall’ingresso lascio la lista di 
quanto ho bisogno ad un com-
messo e attendo fuori la prepa-
razione. Vedo entrare: un gio-
vane senza mascherina che gi-
rella fra i banchi e mi pare non 
rispetti molto la distanza di un 
metro dagli altri, una signora 
con la mascherina di traverso 
che le copre solo la bocca e non 
il naso, un signore con una ma-
scherina così larga che ci po-
trebbe  entrare  un panino.  A  
mio modesto parere, non appe-
na riusciremo ad avere disponi-
bilità di mascherine, ma soprat-
tutto quando il contagio si sarà 
fermato e ricominceremo a cir-

colare, dovrebbe essere obbli-
gatorio per tutti, indossare ma-
scherine secondo regole di sicu-
rezza, pena sanzioni, altrimen-
ti temo che sarà molto difficile 
che termini l’epidemia».

ROBERTO ORTOLANO

Un lettore scrive:

«Ore 7.45 di venerdì 27 mar-
zo. Mercato di via Nitti tran-
sennato, con pochi ambulanti, 

7-8 banchi in tutto. Nessuno 
all’ingresso, nessun avviso su 
come comportarsi e, vedendo 
poca gente,timidamente, fac-
cio il mio ingresso. Immediata-
mente una signora anziana mi 
apostrofa con un “i soliti italia-
ni” che trovo uscita insopporta-
bile per chi si è sempre compor-
tato correttamente. A mia vol-
ta, arrabbiatissimo, rispondo 
alla signora di non permettersi 
mai più, adducendo che non 

essendoci nessuno all’ingres-
so, nessun avviso, avendo vi-
sto poche persone tra i banchi 
e non sapendo la capienza con-
sentita,  sono  entrato.  Ma  il  
punto è: come si può pensare 
che basti transennare, affidarsi 
ad una sorta di autoregolamen-
tazione, che non sia presente 
nessuno all’ingresso del merca-
to? La situazione è drammati-
ca, ma lo sarà anche di più se 
tutti quelli che possono essere 

impiegati sul territorio, stanno 
al riparo. Non solo i vigili, ma 
anche l’esercito non potrebbe 
essere impiegato in lavori so-
cialmente utili, o in tempo di pa-
ce devono solo spazzare i viotto-
li delle caserme?»

ANTONIO ZAPPALÀ

Una lettrice scrive:

«Com’è noto le Rsa sono luo-
ghi  di  degenza  per  anziani  

malati cronici non autosuffi-
cienti polipatologici, i sogget-
ti più a rischio di conseguen-
ze letali da Coronavirus. Di-
sporre il trasferimento in Rsa 
di malati Covid o provenienti 
da ospedali significa non so-
lo impedire gli accessi di an-
ziani non autosufficienti che 
hanno necessità di ricovero, 
ma innescare una bomba di 
contagi e di morti nelle strut-
ture residenziali socio-sanita-
rie (e non case di riposo) di 
cui è già nota la carenza di 
medici, infermieri e persona-
le  socio-sanitario.  Con tutti  
gli edifici e ospedali vuoti la 
Giunta Cirio trasferisca i ma-
lati di Covid in strutture appo-
site di isolamento».

MARIA GRAZIA BREDA

Specchio dei tempi
“Impariamo a usare bene le mascherine” - “Esercito e vigili per gli accessi ai mercati”

“Le Rsa non devono essere luoghi per ricoverare i malati di Covid”

CONTRO IL CORONAVIRUS - www.specchiodeitempi.org/virus - specchiotempi@lastampa.it - info: 011.6568376
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